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SILVIA LISTorTI, MASSIMo rICCI E nICoLETTA LAnCIAno

PrIMSTAFF. 
I CALEndArI rUnICI dEL MUSEo ASTronoMICo 

E CoPErnICAno dI roMA E dI S. GEnEVIÈVE A PArIGI

Abstract. In our work we have tried to interpret the symbols and functioning com-
paring the two Primstaffs to identify any matches or differences. The symbols in-
scribed on staff of S. Geneviève are more essential, however the succession of signs
deploy, in both, in accordance to the runic calendars classics: are organized in such
a way to refer the days of the year through 52 repetitions of 7 “runes” engraved on
the two wide sides the staff, one for each season. Above the runes of the days are
engraved additional symbols linked to the various civil and religious holidays in
particular, show some the Virgin Mary, of the Saints and Martyrs of Christianity,
which are identified by symbols of their life or tools of their martyrdom. There are
also the symbols for Solstices and Equinoxes. The calendars are perpetual and,
through a relatively simple calculation, it is possible to determine the Sunday let-
ter. The lunar month, that exists only on the calendar of the Copernican Museum,
is divided into 19 runes alternated by spaces for a total of 29 days that are repeated
throughout the year. The lunar cycle allows to determine in which days of the year
there will be new moons marked by the aureus number.

Primstaff deriva da Prim = novilu-
nio e Staff = bastone: i Primstaff
sono calendari runici incisi su veri e
propri bastoni da viaggio. olao
Magno (1490-1558) nella Storia Set-
tentrionale scrisse: «I laici, nei lun-
ghi viaggi per recarsi a visitare le
chiese di campagna, usavano questi
bastoni per appoggiarsi mentre di-
scutevano sulle particolarità del-
l’anno venturo». I calendari runici
erano calendari perpetui di inven-
zione, probabilmente, svedese risa-
lenti all’epoca del medioevo. La
maggior parte di essi erano inta-
gliati sul legno, anche se non ne
mancavano versioni in osso, corno
o pergamena, si veda ricci – Listorti
– Lanciano (2008). L’appellativo runico deriva dall’utilizzo di simboli antichi
denominati rune, lettere di un alfabeto, detto futhark, codificato dai popoli
del nord.

FIG. 30.1. Madre che spiega a sua figlia e
padre che spiega a suo figlio come usare il
calendario di legno. (historia delle genti
et della natura delle cose settentrio-
nali di Olao Magno, 1565, libro I, cap.
XXXIIII)
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Il calendario runico del Museo Astronomico e Copernicano dell’os-
servatorio astronomico di roma è stato studiato, da nicoletta Lanciano, per
la prima volta nel 1979. Il calendario, così come si legge sulle incisioni po-
steriori alla realizzazione, giunse al Museo kircheriano del Collegio ro-
mano nel 1785 da Thot hagris, e da questo venne poi donato al Museo
Copernicano il 28 aprile 1886. Il bastone ha forma prismatica e dimensioni
6,2×2,9×110 cm. L’anno danico è diviso in due sole stagioni, estate e inverno,
la prima di 183 giorni (dal 14 aprile, il primo giorno d’estate, al 13 ottobre)
la seconda invece di 182 (dal 14 ottobre, primo giorno d’inverno, al 13
aprile), e sono incise ciascuna su una delle due facce larghe del bastone. 

FIG. 30.2. Incisioni sul manico e sulla prima parte del bastone del Museo Astronomico e Co-
pernicano: “Baculus primarium Vulgo Prim Staf Calendariu Runnico = Nordico” ed “ex
Museo Comitis de Thot  Hagris 1785”

Il Primstaff della
Bibliothèque di Sainte
Geneviève a Parigi, ha
forma a sciabola la cui
lunghezza totale è di 111
cm. Il manico misura 14
cm, le sezioni che ripor-
tano i simboli sono ret-
tangolari e larghe 4 cm, i
lati stretti misurano 1,8
cm. riporta un’inci-
sione: ASS, una data
1566, 5 tratti trasversali
molto profondi e una
tacca intagliata in un angolo. Le iniziali ASS rivelano un nome tipicamente
svedese, l’ultima S vuole dire “figlio di” ed era un tipico modo di firmare.
dal confronto si vede che i simboli incisi sui due bastoni sono molto diffe-
renti, e in particolare quelli del bastone di S. Geneviève sono più essenziali,
formati solo da linee, archi, cerchi e croci assemblati e ripetuti in diversi
modi tra loro. La successione dei segni però si dispiega, in entrambi, con-
formemente ai calendari runici classici: sono organizzati ciascuno in modo

FIG. 30.3. Bastone di S. Geneviève, 19 novembre al 31
maggio (il deterioramento permette di leggere fino al 17
maggio)
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tale da riportare i giorni dell’anno tramite 52 ripetizioni di 7 rune + 1 incise
sui due lati larghi del bastone. 

Solstizi, equinozi, celebrazioni e feste cristiane, in particolare della
Vergine, dei Santi e dei Martiri del Cristianesimo, sono segnate con linee o
simboli addizionali in corrispondenza delle rune indicanti i giorni. 

L’individuazione delle festività e dei Santi indicati è molto impor-
tante per risalire sia al periodo di costruzione del calendario, sia per cono-
scerne la provenienza. Il Primstaff conservato al Museo Astronomico e
Copernicano di roma è stato costruito verosimilmente nella seconda metà
del XVI secolo. Il calendario di Sainte Geneviève è di origine finlandese.

FIG. 30.4. Calendario del Museo Astronomico e Copernicano: incisioni dal 16 dicembre al
22 gennaio. Il simbolo con le tre corone fu la chiave di lettura per l’interpretazione di tutti
gli altri simboli, fu infatti supposto che si riferisse ai tre Re magi del 6 gennaio

1. Calendario lunare

Il calendario lunare è presente solo sul Primstaff del Museo Astronomico e
Copernicano ed è inciso sui due lati stretti. Il mese lunare, è scandito da 19
rune intervallate da spazi vuoti per un totale di 29 (o 30) giorni che si ripe-
tono per tutto l’anno solare. 

FIG. 30.5. Calendario del Museo Astronomico e Copernicano, lato lunare dal 14 aprile

Il ciclo lunare permette di stabilire in quali giorni dell’anno si verifi-
cano i noviluni contrassegnati dal numero d’oro, ottenibile tramite la for-
mula: 

(anno + 1) / 19 → il resto fornisce il numero d’oro
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Mediante la TAB. 30.1. è possibile associare al numero aureo le date
dei noviluni, ma questo procedimento è valido solo per il periodo in cui
era in vigore il calendario Giuliano (fino al 1700 in Svezia). Si può anche ri-
salire al giorno del primo plenilunio di primavera ossia alla prima Luna
piena dopo l’equinozio di primavera, termine pasquale, mediante l’impiego
della TAB. 30.2. Ciascun numero d’oro è abbinato ad un altro numero il
quale, se inferiore o uguale a 31, è la data di Marzo del Termine Pasquale,
mentre se è maggiore di 31 indica la data di Aprile del Termine Pasquale,
una volta che al numero stesso sia stato sottratto 31. 

TAB. 30.1. Calendario giuliano perpetuo dei noviluni, tra parentesi tonde sono indicati i
noviluni per gli anni bisestili

Facciamo un esempio per il 2008: applichiamo la formula per il nu-
mero d’oro, e otteniamo come resto della divisione 14, a
cui corrisponde (in TAB. 30.2.) la data del primo plenilunio
di primavera del 22 marzo, dunque, sarà Pasqua la dome-
nica seguente. In generale, nel caso in cui la data del ple-
nilunio cada di domenica, sarà Pasqua la domenica
successiva.
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TAB. 30.2. Termine pasquale

2. Calcolo della lettera domenicale

dato che i calendari erano perpetui per individuare la domenica si usa la
seguente formula:

(anno + 9) / 28 → il resto fornisce la cifra solare

La cifra solare (da 1 a 28) ci permette, attraverso la TAB. 30.3.) di risa-
lire alla lettera domenicale; tutte le volte che sul calen-
dario compare tale lettera, rappresentata da una runa,
si ha la domenica. Facciamo ancora l’esempio per il 2008:
applicando la formula otteniamo il resto di 1, al quale
corrispondono, dato che l’anno è bisestile, due lettere
domenicali: la F e la E. Si userà la prima fino al 28 febbraio e, per il resto
dell’anno, la seconda. 

TAB. 30.3. Tabella ciclo solare

La domanda che sorge spontanea a chiunque osservi un calendario
runico è: dato che le rune sono intagliate sul bastone e quindi non si può
toglierne né inserirne di nuove, cosa succedeva quando si doveva aggiun-
gere un giorno negli anni bisestili? rispondiamo a questa domanda con un
semplice schema (FIG. 30.6.) nel quale abbiamo indicato con le lettere A, ...,
G le rune intagliate sul bastone e con i numeri il fluire dei giorni:
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FIG. 30.6. Schema per capire il conteggio delle rune negli anni bisestili. In questi anni la
runa corrispondente al 28 febbraio viene contata due volte, anche per il 29. I riquadri ci
fanno capire come cambia la lettera domenicale nel passaggio tra febbraio e marzo
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